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LETTERA AI ROMANI
Terzo Incontro
 

PRIMO MOVIMENTO, SECONDA CELLULA: Rom 5,1-8,39
PRIMO MOMENTO (cc. 5-7):
LO SPLENDORE DELLA GIUSTIZIA DI DIO E LA SUPERIORITÀ DELLA GRAZIA IN CRISTO GESÙ SIGNORE

«Il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data;
così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose.
In esse vi sono alcune cose difficili da comprendere»
(2Pt 3,15b-16a).
Prima di procedere alla “lettura” della nuova cellula letteraria e teologica del Primo Movimento della Lettera, vorrei riproporvi quei passi che a mio avviso sono nodali per comprendere lo sviluppo tematico della Lettera e sostare con voi e per voi su una osservazione esistenziale che scaturisce dal testo paolino.

Abbiamo detto che nel capitolo primo l’apostolo Paolo mostra come i pagani peccatori siano abbandonati da Dio: l'ira di Dio è il suo allontanamento da noi, il suo progressivo abbandonarci a noi stessi.
Ma nel capitolo secondo dice: anche gli ebrei-giudei sono sotto la condanna. L'ebreo non è migliore degli altri davanti a Dio: «Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che proibisci l'adulterio, sei adùltero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge?» (2,21-23). Paolo incalza: «La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso» (2,25). Questo secondo capitolo è una requisitoria contro gli ebrei che si vantano di obbedire a precetti rigidi, i quali però non servono se non c'è una vita santa, secondo lo Spirito di Dio.
A conclusione di tutto questo discorso rivolto a pagani e ebrei, l’Apostolo conclude: «Abbiamo dimostrato che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato» (3,9). È un giudizio negativo e qualcuno potrebbe anche ritenerlo molto pessimista.

Di fronte a questo giudizio negativo appare nella sua vera luce la bontà di Dio e la verità di Dio. Solo quando si accetta di non obnubilare la negatività nell’esperienza umana e nel corso dei secoli, si è in grado di cogliere l'opera di Dio e, allora, di ridimensionare il giudizio e di soppesare con umiltà e con misura il senso della Storia. Questo è detto al v.21 del cap.3: «Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù» (Rom 3,21-24). La concezione di Paolo è chiara: l'umanità senza Gesù Cristo va verso la rovina e la trasgressione crescente. È Gesù che salva. Gesù, con la sua risurrezione, è la forza che fa arretrare il Male nella Storia facendola riemergere verso la luce della verità. Questo è il tema che Paolo svolgerà nei capitoli seguenti.

È naturale, come dice Paolo in 3,27-28, che in questa salvezza che viene da Gesù sia abolito ogni vanto umano. Nessuno può vantarsi, perché è solo Gesù che ci ha salvato. Questo valeva per gli ebrei e i pagani del tempo di Paolo e vale per tutti i secoli. Dio mi ama e mi salva: questa è la percezione fondamentale di san Paolo, che viene descritta soprattutto nel capitolo terzo. Questo ci mostra che per noi Gesù è tutto (cfr santa Teresa di Lisieux: «Io non faccio nulla, è Gesù che fa tutto!»). Gesù è la filigrana della nostra esistenza! «Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Dalla legge delle opere? No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge». È un'affermazione che sembra ridurre a nulla tutta l'opera umana e mettere tutto quanto in secondo piano rispetto alla grazia di Dio.

Provo a tirare qualche conclusione: vanto-orgoglio-superbia- vanità-idolatria di sé, sono vizi tipici dell'uomo; sono atteggiamenti innati in ciascuno di noi e sono attitudini negative di cui ci parla spesso anche la Scrittura. Per esempio, nella Scrittura viene stigmatizzata anche la superbia degli etnico-cristiani, cioè dei pagani convertiti al cristianesimo, nei confronti dei giudei non cristiani. Ne abbiamo un testo anche in Rom 11,16-18: «Se le primizie sono sante, lo sarà anche l'impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell'olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te». Quindi anche coloro che sono stati battezzati non ebrei non possono aver nulla da dire contro gli ebrei. Un altro esempio è la falsa pretesa dei credenti (cfr. 1 Corinzi 4,7). «Che cosa possiedi che tu non l'abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l'avessi ricevuto?». 
Questo denota quanto sia diffuso nella società, nella Chiesa, ma anche tra noi cristiani il vizio della vanità e del vantarsi. Il vizio è per così dire onnicomprensivo. Dobbiamo difenderci da esso e l'unica difesa è riconoscere davanti a Dio che siamo così: che aspiriamo al successo, che ci piace di più l'applauso del fischio, che ci interessa di più l'accoglienza della resistenza e, quando ci accade di raccogliere consensi, li attribuiamo alle nostre capacità e non siamo capaci di goderne perché il Signore sia glorificato e lodato in queste cose. Qui potrei aggiungere, allargando il discorso, che grande è la vanità presente anche nella Chiesa. Nella Chiesa c’è questa tendenza allo sfarzo, che in parte può anche essere giustificato dal voler richiamare la bellezza di Dio, ma poi facilmente diventa una stortura e anche un peccato terribile.
La vanità (vantarsi) prende forma nel conformismo mondano a scapito della verità e della libertà interiore. Molti, anche tra i vescovi per esempio, non dovrebbero aver paura a esprimere liberamente i loro pensieri: se parlano, talora pensano che forse non saranno promossi a una sede maggiore; allora non parlano, perché parlare potrebbe bloccare una loro eventuale candidatura al cardinalato. Questo carrierismo implicito fa un grande male alla Chiesa. Dobbiamo chiedere il dono della libertà secondo lo Spirito, anche perché chi è libero partecipa alle sofferenze di Cristo. Come dice bene papa Benedetto XVI nel suo libro su Gesù, «il profeta è sempre perdente». Il profeta è sempre incompreso e sofferente. Bisogna accettare anche questo. Qualche volta si è vincenti, ma per lo più si è perdenti e quindi questa vanità di cui parla san Paolo è un elemento corrosivo anche nella Chiesa. Con ciò non dico di bandire la misura nel parlare e la delicatezza nell'esposizione dei concetti, ma non si può sacrificare la verità al quieto vivere e alle apparenze. La lotta di Paolo non è perciò limitata al suo tempo. Essa è valida per ogni tempo. In ogni tempo noi siamo chiamati all’autenticità, a essere trasparenti davanti a Dio, a dire la verità, magari anche a tacerla qualche volta se non è accettata, ma mai dovremmo lasciarci prendere dalla adulazione. In questo siamo abilissimi, talvolta non lo confessiamo neanche a noi stessi.

Riprendendo il filo del discorso, nei primi capitoli della Lettera ai Romani, siamo rimasti a lungo nella nube carica di elettricità, di grandine, di fulmini, di tuoni. Abbiamo visto quel contrasto tra la tempesta dell’ira di Dio sui «bassifondi» dell’uomo, e dall’altra parte invece lo splendore della dikaiosùne, della «giustizia» di Dio che irrompe e salva. Questa nube ha annunciato il peccato dei pagani. Poi ha dichiarato che anche gli ebrei possono essere peccatori. Infine l'amara conclusione che «non c'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio» (3,22-23). Questa dura affermazione non contraddice la Scrittura. Già in Abramo (Rom 4) si trova prefigurata la Legge non della carne o di Mosè, ma la Legge che poi sarà chiamata Legge dello Spirito. Così alla fine del capitolo quarto si esce dalla nube tempestosa.

Seguiamo allora lo sviluppo del discorso che si svolge nella SECONDA CELLULA letteraria e teologica, discorso che è poi quello fondamentale della Lettera: sulle miserie e sulla povertà dell’uomo si stende lo splendore dell’azione di Dio. Sono i cc. 5-8, il vero e proprio vertice della Lettera, testo di estrema difficoltà e densità, ma anche di grandissima rivelazione e profondissima spiritualità. La lettura per esteso di questi quattro capitoli è doverosamente lasciata alla buona volontà di ciascuno. Il comprendere si inceppa spesso. Io consegnerò qui una prima indicazione che ci permette di leggere almeno una serie di quattro testi che sono raccolti nell’interno dei cc. 5-7. Nel prossimo incontro aprirò una nuova indicazione per leggere l’ottavo capitolo, che è forse il vertice della Lettera, comunque un vero e proprio capolavoro teologico.

Per i cc. 5-7 potremmo coniare un titolo brevissimo, affidato ad un avverbio, «πολλῷ μᾶλλον / molto più», cioè l’eccesso. C’è stato un filosofo francese tra i cosiddetti «nouveaux philosophes», Philippe Nemo, che ha scritto un commento libero e sorprendente al libro di Giobbe intitolandolo «Giobbe e l’eccesso del male» (1978). Potremmo dire, per contrapposizione, che in questi capitoli della Lettera di Paolo, c’è «l’eccesso del bene», l’eccesso del bene e della gioia. Paolo così rigoroso nel denunciare la miseria, la nudità dell’uomo - quello che noi abbiamo chiamato il «bassofondo» dell’uomo, il sottosuolo della miseria umana uguale per ebrei, greci e pagani - è però fermamente convinto che la grazia è più potente. I testi che noi ora leggeremo (due del c. 5 e uno per ciascuno dei c. 6 e 7) sono appunto un più che parte dal vuoto e lo supera.

1. IL «MOLTO PIÙ» DI CRISTO.
Il primo testo è celeberrimo: Rom 5,12-19. «Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò» (vv. 12-14a): su di una preposizione seguita da un pronome, contenuta nel v.12d («ἐφ’ ᾧ / eph’ ho», con senso causale: «per il fatto che», oppure con senso consecutivo: «di modo che»), forse caso unico nella storia degli studi biblici, si è discusso e si è scritto più di quanto non si sia fatto per interi scritti del Nuovo o del Primo Testamento (cfr la nota della BJ a 5,12). I teologi e la tradizione cristiana del passato e del presente si sono sempre confrontati con queste due parolette perché attraverso esse emerge una definizione e una visione cristiana dell’uomo.
Il testo che noi leggiamo - testo di estrema difficoltà - è dedicato ad una contrapposizione: per l’autore si tratta di due individui, ma Paolo usa, evidentemente, questi individui non nel senso che possiamo immaginare noi, cioè di persona rigorosamente circoscritta ed individuale, come siamo ognuno di noi. Paolo piuttosto vede in queste due persone certamente degli individui, i quali però possono rappresentare al contempo tutta una categoria; possono rappresentare i due grandi territori in cui si divide l’umanità. Egli li ha chiamati entrambi con un nome comune, con il più comune dei nomi comuni, il nome «adamo», che in ebraico significa semplicemente «terrestre».
L’autore della Lettera parla di un primo e di un secondo Adamo, parla di un Adamo antico e di un Adamo nuovo. Questi due Adamo si confrontano, si ergono sulla scena del mondo e si scatenano entrambi con le loro forze. Il primo Adamo lo conosciamo bene, è la creatura umana, è il protagonista della storia narrata nei capitoli 1-4, di quella continua sequenza di male. Di fronte al primo si erge il secondo Adamo, l’Adamo glorioso, il Cristo.

Ecco allora la tesi del «molto più». Noi possiamo essere peccatori, figli di Adamo, la legge può renderci ancor più consapevoli del nostro peccato; ma la legge che illumina la nostra situazione non ha la forza per elevarci, per estrarci dalle sabbie mobili nelle quali stiamo affondando.
Ecco invece il Cristo, il nuovo Adamo, il «molto più», Colui che ci estrae dal male. Paolo, pessimista e realista, dice che tutti siamo figli di Adamo, non perché c’è stato al di fuori di noi un Adamo lontano che ci abbia inquinati, ma perché noi tutti siamo Adamo. Per Paolo, Adamo altro non è che l’umanità in tutte le sue forme, in tutte le sue qualità, in tutte le sue razze. Questo Adamo è solo, pieno di miseria, vuoto, peccatore. Ma noi abbiamo la fortuna di veder apparire all’orizzonte un secondo Adamo che è più forte del primo, un Adamo che ci libera.

Ora (ri)leggiamo il testo e sentiremo anche alcune concrete difficoltà del linguaggio:

«Come a causa di un solo uomo - e «solo uomo» dobbiamo intenderlo in senso paolino: siamo nel confronto tra l’uomo Adamo e Cristo - il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato ... (?!). Fino alla Legge infatti c'era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire» (Rom 5,12-14)

Lo sguardo si proietta poi verso un futuro alle cui spalle c’è una cascata di peccato (data dal fatto che tutti peccano, tutti sono peccatori):

«Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti» (Rom 5,15-19). 

Il tema del «molto più» emerge attraverso un filo sottile, l’uso di un verbo che è tipico dei liquidi: riversare. La salvezza dilaga superando l’alveo negativo del peccato.

2. IL «MOLTO PIÙ» DELLA GRAZIA. Un secondo «molto più», ancora nel capitolo 5, è una contrapposizione quasi fluviale tra il torrente del peccato e il fiume della grazia. Il peccato è un torrente le cui devastazioni sono impressionanti; ma il fiume della grazia è «molto più».

In greco troviamo una cosa molto curiosa; Paolo, che qualche volta è genialmente sgrammaticato, per esprimere con intensità il suo pensiero usa delle forme strane. Così comincia a parlare del peccato usando il verbo pleonàzein (v.20ab) che in greco ha in sé l’idea del più: il peccato è una forza. Ma poi deve parlare della grazia e deve perciò trovare qualcosa ancora «di più», e allora usa un verbo molto strano, in greco classico stridente quasi fosse un errore, dice upereperìsseusen: la grazia è ancora «più del più». E la famosa espressione che è stata tradotta:

«dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia...» (5,20b).

La grazia ha una forza maggiore del peccato. Quindi Paolo non è pessimista, è piuttosto rigorosamente realista nei confronti dell’uomo, lo spoglia di qualsiasi forma di difesa, lo vuole portare a terra. Ma poi gli dice: ricordati che tu, tu che sei l’Adamo schiacciato, puoi diventare come l’altro Adamo trionfatore.

3. IL «MOLTO PIÙ» DEL BATTESIMO. Ma dove avviene questa trasformazione? Proviamo ad immaginare per un istante di trasferirci nell’interno di una delle chiese, delle piccole comunità delle origini, quando esse celebravano il battesimo. Del battesimo delle origini noi non conosciamo molto, conosciamo alcuni resti dei luoghi sacri appartenenti alle comunità giudeo-cristiane, ritrovati soprattutto a Nazareth. Per capire come veniva celebrato il battesimo, abbiamo tre elementi caratteristici: una scala, un pozzo ed un mosaico composto da sei quadrati.
La scala è composta di sette gradini, attraverso i quali l’uomo scendeva nell’interno di un pozzo, ove avveniva il battesimo per immersione, risalendo dal quale si trovava all’interno di sei quadrati a mosaico, che probabilmente indicavano le potenze angeliche, perché l’uomo passato attraverso l’acqua del battesimo era divenuto un angelo, un uomo nuovo, la nuova creatura.
Ecco, Paolo prende spunto dalla scenografia del rito battesimale, ma la rielabora vedendo quasi in dissolvenza nell’interno di quel pozzo d’acqua in cui scendiamo il sepolcro di Cristo. Egli descrive il battesimo come se fosse il «molto più»; il battesimo è proprio questo trapasso, questa avventura che ci porta verso l’alto, verso l’orizzonte superiore, quello divino:

«Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.  Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui» (Rom 6,4-9).

Paolo ha introdotto una nuova categoria simbolica: uomo vecchio e uomo nuovo. Egli immagina che nel battesimo l'uomo peccatore celebri e attui efficacemente la vicenda della fede e della grazia. L’uomo entra nel fonte come uomo vecchio, come peccatore e muore come Cristo. Nella tomba un uomo muore; Cristo in quel momento è veramente uomo perché gusta l’amarezza della morte. È il momento in cui egli ci è più vicino, ci è assolutamente fratello, molto più di quanto non lo sia stato nella vita terrena, perché, se c’è una qualità che Dio non può possedere, questa è la qualità della morte che evidentemente è una nostra qualità limitativa. Ora, nell’interno della morte il Cristo passa oltre perché, essendo Figlio di Dio, può spezzare questa frontiera ed uscire alla vita.
Paolo dice che anche noi dobbiamo ripetere questa esperienza: uomini vecchi, malati, peccatori entriamo con Cristo in questa morte, in questa spoliazione totale, in questo abbandono, in questo che è il riconoscimento ultimo del nostro male, della nostra miseria. È l’ingresso nel fonte battesimale. Nel fonte, aderendo al Cristo attraverso la fede, saremo risuscitati: in quel momento egli ci riaprirà la sua grazia e saremo risorti con lui.

4. IL «MOLTO PIÙ» DEL BENE. Un quarto elemento è da ricercare sempre nell’oscillazione tra miseria e liberazione. La liberazione è ben più della nostra miseria, per cui, se l’uomo secondo questa concezione radicale del cristianesimo è pronto a riconoscere la sua miseria e ad aprirsi a Dio, egli diventa splendido come Dio. L’uomo che con la sua creaturalità e con il suo limite entra in Dio, viene avvolto dalla grazia che è trasformatrice.
Il testo che leggiamo - ultimo confronto tra l’uomo carnale peccatore e il «molto più» del Cristo - è una delle pagine entrate nella letteratura di tutti i tempi: è una delle pagine che Dostojevskij amava moltissimo e a cui si riferisce per descrivere l’approdo finale del suo itinerario spirituale a Cristo. Il brano non ha quasi bisogno di essere commentato, è molto chiaro ed è una specie di grande confessione. Paolo si presenta in prima persona e dall’interno del suo cuore e della sua coscienza guarda alla storia di ogni uomo, mentre di sé dice che egli è come gli altri, un miserabile, un essere diviso e spezzato..:

«Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto - è il dramma dell’uomo, che si sente impotente e continua irrimediabilmente a cadere -. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me - Paolo si sente trascinato da qualcosa che è più forte di lui, da quella energia maligna, da quella zizzania che è nell’umanità -. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c'è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me - è bellissima questa immagine: io mi sono messo sulla strada ed ecco questo compagno di strada che mi invita: vieni con me, vieni nelle vie del male! -. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato» (Rom 7,14-24).

L’accento, quantitativamente parlando cade sul peccato; la confessione di ciò che noi siamo è maggiore. Questo dramma interiore è la storia di ogni uomo che continua ad ammirare il bene e a scegliere il male. Dal punto di vista quantitativo c’è una sola battuta finale per il Cristo: il «molto più» è una sola riga ma è tanto forte da cancellare tutta la precedente sottolineatura del male dell’uomo (v.25):

«Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!» (Rom 7,25a). Solo questo basta! Ed è la grande dominante positiva, quella che supera con la sua forza infinita ogni potenza del male.
